HOMO SAPIENS

Tra i moti dell’animo umano uno dei più difficili da interpretare è il riso per le sue molteplici componenti: infatti poiché utilizza meccanismi stereotipati e ripetitivi deve necessariamente riconoscere la sua origine in un archetipo e nemmeno tanto recente e mentre è facile suscitare la commozione e il pianto infliggendo una “sofferenza”, assai difficile risulta suscitare il riso. Si ricorre spesso ad alterazioni della mimica  con smorfie, travisamenti di vario genere, gesti sconclusionati sì che l’attore, ipocrita per definizione, venga “abbuffiniatu (deriso clamorosamente). E’ noto peraltro che ordinariamente si dedica a  questa attività chi nell’intimo coltiva il timore di avere un aspetto “ridicolo” e allora fa in modo che la gente non rida di lui ma rida con lui.

Per suscitare il pianto, e comunque la commozione, basta configurare una “punizione immeritata” che fa scattare un meccanismo di solidarietà verso la vittima laddove una “punizione meritata” generalmente suscita il riso con funzione liberatoria dato che una persona in qualche modo “ostile” subisce una “punizione”: esempio lampante è la caduta: se a cadere è un povero vecchio malandato o, peggio, una donna in evidente stato di gravidanza, tutti ci sentiamo sollecitati a prestare aiuto o restiamo indifferenti perché non vediamo in quel soggetto un nemico potenziale mentre se il presidente degli Stati Uniti o chi  esercita un qualunque potere che si può rivolgere contro di noi cade dalla scaletta dell’aereo e magari si fracassa l’osso del collo, il primo moto è la risata fragorosa e incontenibile con il pensiero, inconfessato ma  chiarissimo, del “crepa”. Poi acquisizioni culturali recenti e civili ci obbligano ad esternare la nostra sollecitudine tanto più clamorosa quanto meno sentita. Chi di noi anziani non ricorda quei terribili fumettoni come Catene, Tormento e simili nei quali un’innocente fanciulla (per la verità l’aspetto dell’attrice evocava immediatamente qualcosa di diverso dell’innocente fanciulla) calunniata che attraverso una serie di eventi fortuiti (il Deus ex machina) vedeva riconoscere la sua innocenza e fra lacrime liberatorie e con sollievo del pubblico, gratificatissimo, riassumeva trionfalmente il suo posto nella famiglia e nella società mentre a furor di popolo il cattivissimo dei western, anche di alto livello, finisce regolarmente ammazzato secondo un collaudatissimo copione o la farneticante Fiorica, paradigmatica moglie gelosa, finisce in manicomio, e pertanto non più attendibile, irretita dalla logica rigorosa di Ciampa (che guardava in terra e contava le stelle), contro la cui intelligenza lo strapotere del suo stato sociale, all’epoca notevole, è disarmato.

E tuttavia lo stesso Ciampa, pur rilevandone lucidamente l’assurdo, è costretto a tributare un sacrificio di sangue all’idolo rappresentato dal “pupo”, la sua immagine, offesa anche dal solo sospetto del tradimento della moglie che sa innocente ma che deve morire nonostante il tentativo del potere dell’epoca di sanare in qualche modo una situazione scabrosa che non avrebbe certamente evitato il sorrisetto della gente a meno che non fosse balzata in piena evidenza la follia dell’accusatrice. E che la fama fosse molto importante è provato dalla grottesca figura di Chiarchiaro che chiede il riconoscimento ufficiale della sua potenza iettatoria, la patente, iniziando una causa persa contro il biondo maiale eloquente, con la quale  imporrà la tassa della salute ad una città che lo ha assassinato.
Pirandello era un profondo indagatore dei moti d’animo dell’uomo anche per la sua disgraziata situazione coniugale e nel professor Toti  ci presenta il contestatore, la trasgressione più aperta e razionale dei falsi valori ai quali l’umanità sacrifica i sentimenti e in un colpo solo presenta sia la rottura di steccati sia un’ironia sorniona e corrosiva, cioè la  ribellione e la satira.

La ribellione si conclude sempre con il sacrificio del ribelle, si chiami Antigone o Socrate o Gesù o Giordano Bruno, mentre la satira, che viene allo scoperto lodata e ben retribuita quando i tempi politici lo consentono, agisce nell’ombra con le pasquinate dello stato pontificio che in termini moderni sono l’equivalente delle barzellette  che, come la satira, riescono a tagliare carne e osso.
La barzelletta è termine equivoco perché significa frottola e le più spassose sono sempre quelle “ngrasciate”(sporche). Ben pochi si rendono conto del fatto che il sesso è l’organo della riproduzione della specie, cioè della vita eterna, e per l’estrema importanza della sua funzione, al sesso sono sempre legate le sensazioni gratificanti o punitive di maggiore valenza. Ed è per questo che le barzellette sporche sono quelle che suscitano l’ilarità maggiore non perché siamo tutti sporcaccioni ma perché liberano archetipi compressi da acquisizioni culturali illogiche ma ammantate di un’autorità che non ammette trasgressioni sul piano etico in quanto sostenuta da Dio e fra queste le più feroci sono quelle che, fra dire e non dire, mettono  in discussione il matrimonio.

Esempio:

Un ometto, scadente nuotatore che sta su una scogliera, guarda una signora che nuota nelle vicinanze e le chiede: ”Signora, si tocca?” ”No, oggi c’è mio marito”.

Questa barzelletta che fino a una ventina di anni suscitava risate clamorose oggi suscita al massimo qualche risatina perché comincia ad essere prassi usuale qualche scappatella della moglie in vacanza. Poi magari non è vero ma tutti ci credono con l’avallo della moderna sociologia che addirittura consiglia questo tipo di evasione che rompe tensioni latenti ed è anche storia vecchia perché un autore francese fine ottocento sosteneva che il matrimonio è un tale peso che per sostenerlo bisogna essere almeno in tre. E per molti motivi in gran parte legati appunto a problemi sessuali. In questo campo c’è solo l’imbarazzo della scelta.

Esempio:

Una coppia matura si trova in una gita organizzata in  visita a un grosso centro di incremento ippico e al veterinario che illustra le caratteristiche di un poderoso stallone, la signora con un sorrisetto chiede quante volte in un giorno lo stallone riesce ad accoppiarsi e il veterinario, con un largo sorriso, risponde che è capace di farlo anche tre o quattro volte. La signora dà qualche gomitata al marito che a sua volta chiede al veterinario: ”Sempre con la stessa cavalla?” “No, certo. Con cavalle diverse!”

Oppure:

Il marito rientra in casa eccitatissimo e comunica alla moglie che nel Nord è molto diffusa la prostituzione maschile e le donne arrivano a pagare anche un milione per una prestazione sessuale e conclude: “Ora ci vado!” E la moglie: ”A morire di fame! Come puoi campare con un milione ogni tre mesi?”

Da quanto sopra sembrerebbe che si voglia contestare un’istituzione fondamentale della civiltà occidentale e precisamente il matrimonio monogamico e indissolubile quale istituzione che consente l’uso canonico del sesso. Fatto è però che il matrimonio, così come è concepito e strutturato nella civiltà occidentale già prima del sorgere del cristianesimo, è la causa certa dei complessi edipici, dato che l’elemento maschile che si intromette, interessato alla madre, turba, a danno del neonato, l’unità funzionale costituita esclusivamente da madre e figlio fino allo svezzamento, periodo degli imprinting che fissano in modo stabile i disorientamenti affettivi del nuovo individuo fino a sindromi autistiche con totale rifiuto della realtà circostante. Inoltre si scontra con un formidabile archetipo rappresentato biblicamente dalla punizione di Onan che disperde il seme ed è cosa evidente perché una coppia di sposi nei primi tempi non incontra grosse difficoltà ma col passare del tempo la donna entra in menopausa mentre il marito raggiunge, secondo studi e ricerche recentissime, il massimo della fertilità, che peraltro mantiene finché vive, e non si vede a cosa possa portare un casto connubio tra un uomo all’apice della sua potentia generandi e una donna sterile. Ne vengono rifiuti dovuti all’assuefazione che rende progressivamente meno efficace lo stimolo, erezioni incomplete fino all’impotenza, eiaculazioni precoci, depressione invincibile con l’innesco di meccanismi sovente omicidi. E questo vale, con le ovvie differenze, anche per la donna che spesso se la deve vedere con craurosi vulvari che rendono sempre più doloroso un rapporto inutile.

C’è alla base un errore e anche se è un rospo difficile da mandare giù per noi maschi,    bisogna recitare il de profundis per il maschio dominatore perché da recenti studi pare che il maschio sia un organo accessorio della femmina e per molti motivi:

1.
Sebbene lo spermatozoo sia una cellula molto piccola, ha bisogno di attaccarsi alle cellule del Sertoli prima di iniziare il suo lungo viaggio. Il discorso della nutrizione non regge: il testicolo ha innervazione anche efferente: evidentemente una struttura assai sofisticata fornisce allo spermatozoo, uscito dalla linea germinativa, immutata dalla nascita, le ultime notizie da trasmettere all’ovulo

2.
L’ovulo, di enormi dimensioni, non ha collegamenti con il sistema nervoso centrale le cui terminazioni arrivano solo fino allo strato germinativo del follicolo. In compenso è riccamente innervato da terminazioni afferenti quello che diventerà il corpo luteo.

3.
Durante la fase che precede la fecondazione, l’ovulo è contornato da numerosissimi     spermatozoi dei quali solo uno perfora la membrana cellulare e raggiunge il nucleo: ne viene come necessaria  conseguenza che perfino nella scelta del sesso l’ultima parola la dice l’ovulo  che sceglierà il cromosoma X se il suo X è femmina e il cromosoma Y se il suo X è maschio, ipotesi facilissima da formulare ma difficile da provare perché bisognerebbe identificare tutte le proteine di superficie e dalle loro sequenze risalire alla loro codificazione. Certo è che nell’ovulo sono state identificate delle “porte di ingresso” preferenziali evidentemente precostituite.

4.
E’ probabile, ma difficile da provare, che le caratteristiche dell’ovulo proveniente dal follicolo scoppiato forniscano alla “femmina” informazioni sulla scelta del maschio necessario in quel momento. Senza di questo resta senza significato la ricca innervazione afferente del follicolo che in fase preluteinica, in pieno estro, che nella femmina umana è apparentemente scomparso,  determina il comportamento di ricerca del maschio complementare e in fase luteinica chiude il programma sesso e apre il programma maternità.
5. Al termine, con lo svezzamento che segna la fine della fase inabile della prole dei mammiferi, scoppia un nuovo follicolo che chiude il programma maternità e riapre il programma sesso per il quale la femmina è disponibile all’accoppiamento con un nuovo maschio essendo illogico affidare sempre allo stesso genotipo le probabilità di sopravvivenza del suo DNA. Un esempio per tutti: il pavone che fa la ruota non la fa certamente per noi ma per la sua apparentemente insignificante e scoloritissima femmina che leggendo nella coda esibitissima del maschio gli elementi che le servono, alla stessa stregua di una scheda perforata dei vecchi computer, si dirige a colpo sicuro verso il maschio che le necessita e si pone in posizione di monta innescando nel maschio un programma motorio precostituito al quale non può sottrarsi.

6. Studi recenti hanno sorprendentemente dimostrato che i geni che governano l’attività sessuale del maschio sono allogati nel cromosoma X. Pertanto è probabile che il cromosoma Y sia un programma operativo con il quale le informazioni acquisite nel corso della vita individuale passino nel DNA. Infatti il DNA che si rinviene nel cromosoma Y ha caratteristiche assolutamente peculiari e inspiegabili con le conoscenze attuali.

Ma allora a noi maschi che cosa resta? Tutto e niente perché la natura ci  obbliga ad andare a romperci le corna contro altri maschi, a superare le insidie dell’ambiente e a portare le informazioni, le ultime notizie, al maggior numero possibile di femmine (perché il nostro DNA abbia più probabilità di sopravvivere); femmine peraltro  che se ne stanno quiete ad assistere, ovviamente interessate, a tutto quel parapiglia e quando si muovono vanno a scegliersi, guarda caso, il migliore sulla piazza per assicurare al loro DNA le migliori probabilità di sopravvivere. Gli esclusi, anche volontariamente, possono sopravvivere, e talora anche meglio, ma non trasmettono.

E il comportamento sessuale, guarda caso, è rigorosamente consequenziale perché la donna matura, finita la fase fertile governata dalla follicolina, è irresistibilmente attratta, fortemente ricambiata, dal giovane maschio al massimo della sua potentia coeundi, ma non ancora pronto per la funzione generandi, per il quale il grembo sterile passa in secondo piano rispetto all’aspetto materno e rassicurante della “mamma” (nelle cui braccia trova quello che la madre vera non può dargli), e si prepara alla funzione generandi che, col passare degli anni e col diminuire della potentia coeundi, viene energicamente eccitata dal potente afrodisiaco fisiologico rappresentato da una donna giovane e fertile che, dal canto suo, subisce irresistibilmente il fascino esercitato dalle “tempie grigie”. Cessata la funzione di mater, assume quella di magistra preparando il giovane maschio, forzuto ma non forte, data l’estrema delicatezza e fragilità del sistema che governa il suo sesso, alla sua funzione genetica facendogli vincere l’ancestrale terrore per il sesso femminile che gli ha stampato, col violento trauma del parto (nasce l’uomo a fatica / ed è rischio di morte il nascimento…), un imprinting che lo porta, per reazione, o all’aggressione violenta o alla fuga. 

Messa in questi termini non sembra una cosa seria ma il concetto di imprinting, del quale tutti parlano, a quanto pare, non è tanto conosciuto: niente in natura accade a caso. Questi imprinting sono finalizzati alla riproduzione e tutto va bene fino a quando l’approccio sessuale avviene “a tergo”, more ferarum perché il piccolo, vivendo in un branco dove tutto quello che accade è ben visibile, vede un “organo “ che “punisce” l’organo che lo ha fatto “soffrire” durante il parto. Allora, se maschio, provvede a “punire” l’individuo che “offre” ben visibile, l’organo da punire e più ne punisce più è soddisfatto. Se femmina, avendo visto le altre femmine, offre all’individuo che è in possesso dell’organo “punitivo”  il suo organo perché lo punisca e finché perdura la fase follicolinica, tante più punizioni riceve tanto più è soddisfatta.

Con l’avvento della stazione eretta e con la scomparsa dalla vista dell’organo femminile, l’approccio sessuale avviene frontalmente (già a livello del bonobo, impropriamente classificato come scimpanzè nano ma in realtà già preuomo): la femmina comincia  a capire il suo  potere sul maschio, si sgancia dalla fase follicolinica che la obbligherebbe a comportamenti precostituiti, e inizia l’uso personale del sesso non più finalizzato alla riproduzione ma al suo utile immediato (il mestiere più antico del mondo). Da questo originano i disorientamenti sessuali che non intaccano l’istinto di conservazione dell’individuo e l’istinto del possesso ma annullano l’istinto di conservazione della specie.

Non credo che ci sia tanto da scherzare con questi archetipi ai quali si può attribuire, e si vedrà con quanta ragione, il valore di parola di Dio e le recenti devianze pedofile, ovviamente distorte nei più deboli (si delinque in tutti i campi), ne sono il segno più sicuro e, piaccia o non piaccia, pare che le cose stiano proprio così anche se la figura di prostituta sacra e di stallone al servizio della specie non è che sia delle più gratificanti per l’orgoglio dell’Io. E non è certamente una questione di lana caprina specie in questi tempi di grande instabilità, quando determinate correnti di pensiero libertarie stanno gettando in faccia alla SOCIETA’, che in fondo, più confusa che persuasa, non sa se piangerne o riderne, un comportamento che somiglia a quello della gatta che lecca una raspa e si abboffa del suo stesso sangue perché un conto è essere maschio o femmina e un conto è ritenersi maschio o femmina a prescindere dall’evidenza biologica.

Quello che sorprende di più è il fatto che si tratta di persone di intelligenza superiore alla media ma disorientate per colpa della “società”, un altro archetipo: infatti dopo avere mangiato il frutto proibito, Adamo ed Eva si accorsero di essere nudi e comparve la foglia di fico: non ci vuole molto a decodificarlo: il perizoma è un meccanismo difensivo della persona e il sesso della persona è perfettamente identificabile dai caratteri sessuali secondari ben presenti nella facies, barbuta nel maschio e glabra nella femmina.

La moderna civiltà occidentale vuole il maschio ben vestito. ben rasato e ben pettinato. Il neonato vede circolare solo facce glabre: le sue memorie genetiche pronte a ricevere le informazioni corrette, sono disorientate. Tutto quanto riguarda poi l’atto sessuale è rigorosamente protetto dal “riserbo” che circola nelle famiglie perbene e la frittata è fatta e non c’è rimedio perché bisognerebbe penetrare negli accessi remoti del vissuto individuale per identificare un algoritmo difettoso impiantato in un’età nella quale non può entrare il ricordo dell’individuo  che, senza colpa, viene praticamente rovinato perché è costretto a vivere in un presente problematico e contrastato senza passato e senza futuro avendo rifiutato la finalità genetica del piacere del sesso legandolo esclusivamente alla gratificazione dell’Io.

La Bibbia è piena di questi archetipi malamente travisati. Infatti è opinione diffusa che fummo cacciati dall’Eden perché mangiammo il frutto dell’albero della conoscenza, la fatidica mela, alla quale è stato attribuito, maliziosamente, un netto significato sessuale: dunque dal sesso l’origine di tutti i mali. Passo dopo passo siamo scivolati nell’eresia catara, attualmente camuffata e piuttosto addolcita, trascurando il fatto, evidentissimo, che il sesso è deputato alla sopravvivenza della specie che in termini semplici è l’equivalente della vita eterna.

La Bibbia dice ben altro: nell’Eden c’era l’albero della vita che forti della nostra acquisita conoscenza avremmo potuto manomettere. Difatti dopo la cacciata, Dio mise a guardia dell’albero i cherubini con la spada fiammeggiante. Non hanno fatto buona guardia perché abbiamo saccheggiato l’albero della vita dalle radici alle foglie devastando tutto quello su cui abbiamo messo le mani: gli apprendisti stregoni impazzano in ogni campo e gli uomini di fede fanno il resto.

L’equivoco di fondo è drammatico e pone una domanda angosciosa: non la logora e sostanzialmente inutile del chi siamo, da dove veniamo e dove andiamo che non ha effetti pratici ma quella assai più pregnante che chiede e si chiede se è prevalente il valore dell’individuo o quello della specie. Non è cosa da poco perché è proprio su questa domanda che l’umanità si dovrà impegnare a fondo per tentare di disinnescare i meccanismi correttivi già in atto, che non sono opera di un dio in collera ma frutto della nostra insipienza: vigono in natura degli equilibri dinamici che se vengono turbati dall’alterazione anche di una sola componente si attestano più o meno rapidamente su altri equilibri mettendo in moto meccanismi automatici nei quali entrano in gioco forze contro le quali siamo impotenti. Certo il problema ha anche una connotazione religiosa e anche qui l’equivoco è grossolano: parlando di Dio siamo nel campo dell’immanenza o nel campo della trascendenza?

Questo è un problema che somiglia a una cipolla: più si guarda da vicino più viene da piangere perché un dio immanente, di spinoziana memoria, per essere obbligato al principio di non contraddizione, è perfettamente prevedibile e le sue leggi, che poi sono le leggi della natura, possono essere comprese per via logica. In quest’ambito non può esistere un concetto manicheo dato che se metti una mano nell’acqua bollente ti scotti e basta, senza stare a cercare chi e perché ha inventato l’acqua bollente, e la persistenza in un comportamento erroneo, soprattutto quando l’errore è evidente, non è peccaminosa ma cretina che è peggio che diabolica: parafrasando  Dante, in quest’ambito si vuole ciò che si “puote”. In nessun modo quest’entità può essere definita e meno che mai ridotta ad un’immagine antropomorfica né è pensabile un’altra entità che possa esistere a prescinderne o contro, almeno fino a quando la matematica misurava la fisica. Purtroppo è successo che le osservazioni degli ultimi anni sono state lette in modo pesantemente erroneo e sono sfociate in teorie a forte componente ideologica. La matematica, che di per sé è trascendente, ha finito  per condizionare  la fisica che così non obbedisce più a niente.

Sembra un problema che possa interessare solo gli addetti ai lavori ma in realtà è di interesse generale per il semplice motivo che il cervello rigorosamente impostato sulle leggi della logica sopporta male tutto quanto ne prescinde anche dove non dovrebbe. Fra le altre cose mi riferisco alla relatività di Einstein che con la quarta dimensione considera spazio e tempo entità variabili.

E’ un grave errore accettabile solo se si considera la teoria come una strategia matematica con la quale si semplificano i calcoli nei sistemi in movimento  per la cui misura occorre un solo assoluto. Questo concetto  è stato già attuato fin dalla notte dei tempi da delfini e pipistrelli che, applicando la semplice formula per la quale velocità x spazio = tempo e velocità x tempo = spazio, riescono a catturare le prede anche in assenza di luce affidandosi ad un’altra costante rappresentata dalla velocità del suono con la differenza che i pipistrelli, cacciando in ambiente aereo dove non può essere garantita la costanza della velocità del suono, non possono catturare la preda con la bocca ma l’accolgono nell’ampia superficie ventrale e, con una serie di rimbalzi sul patagio, la spingono fino alla zampe posteriori che con un preciso scatto la proiettano in bocca, mentre i delfini, che si muovono nell’ambiente acquatico, possono contare sulla costanza della velocità del suono, che per di più è molto maggiore, e potendo effettuare calcoli più precisi, catturano la preda direttamente con la bocca. Nella fase della caccia non hanno ovviamente bisogno di altri dati oltre a quello necessario per localizzare e catturare le prede ma quando effettuano le triangolazioni per raggiungere un punto definito dello spazio considerano, com’è in realtà, variabile solo la loro velocità.

Sanno dunque distinguere perfettamente un dato matematico dalla realtà fisica a differenza di Einstein che ha considerato la luce un’entità metafisica alla stessa stregua della c delle equazioni di Maxwell. Da questo é sorta tutta una serie di teorie che, viziate all’origine da grossolani difetti di logica sono, come il Big Bang, degli autentici non senso.
Molta confusione deriva dal principio di indeterminazione di Heisenberg che afferma e prova l’impossibilità di determinare simultaneamente massa e velocità di una particella. Il che è come dire che non è possibile prevedere esattamente il comportamento della materia. Da questo si è passati alla negazione del determinismo in toto, alla negazione del principio di causalità universale e, specie nella fisica quantistica, dove l’esiguità delle masse vicina allo zero non consente alcun calcolo di previsione, si ipotizza addirittura un caos deterministico che per essere una contraddizione in termini la dice lunga sulla logica di chi lo propone. Evidentemente nelle alte sfere della chiesa scientifica, di questo si tratta, si può accettare un determinato principio e il suo esatto contrario.

Dicevo che la matematica è trascendente perché non esiste rapporto biunivoco tra numero e realtà. Questo ce lo hanno insegnato, a bacchettate, alle elementari quando era obbligo imparare, solo ma davvero, a leggere, scrivere e far di conto. 

Esempio:

Non si può fare una somma se non c’è uniformità fra gli addendi:

tre sedie più tre mucche. La somma si può solo fare se si cerca l’elemento che le accomuna: hanno quattro punti di appoggio:

tre quadrupedi più tre quadrupedi uguale sei quadrupedi. Ne viene che una sedia è uguale a una mucca.

Non solo:

Se si considera la numerazione araba si ha il seguente risultato:

1+2+3+4=10 perché ogni cifra esprime anche un valore quantitativo ma se si considera il dato in se stesso ne viene:

a+b+c+d=4; ne viene ancora che a=b=c=d, quale che sia il valore reale degli addendi.

Ancora:

nelle frazioni:

si consideri un decimo di qualunque cosa: 

elevando al quadrato si ottiene che un decimo è uguale a un centesimo e questo vale solo per le misure geometriche perché un centimetro è un decimo di dieci centimetri e un centimetro quadrato è un centesimo di un decimetro quadrato. Se si eleva al cubo la proporzione viene rispettata perché un centimetro cubo è un millesimo di un decimetro cubo. E’ però avvenuta una transustanziazione perché in un segmento sono comparsi prima quattro lati e quattro angoli e una superficie e poi diedri e volume prima inesistenti. Al di là della terza potenza per il calcolo dei volumi si scivola nel non senso se si attribuisce alla matematica valore in sé. Purtroppo questo sottilissimo inganno non fu rilevato da Einstein nello sviluppo matematico della sua teoria che, portata alle estreme conseguenze, giunge a risultati seccamente respinti dalla sua più volte professata aderenza al principio della causalità universale con il suo, metaforico quanto si voglia, ma esatto:” Dio non gioca a dadi”.
Nella trascendenza vige esattamente il contrario dato che si “puote” ciò che si vuole: in termini semplici, siamo di fronte ad un’entità onnipotente che non ammette nessuna legge che la limiti e può disegnare un cerchio triangolare con tutti gli attributi del cerchio e del triangolo perché, come onnipotente, può fare questo e altro e non è tenuta a spiegare come fa. Non solo, ma per essere sganciata da qualunque obbligo, non deve essere nemmeno universale e necessaria e dato che non è obbligata a niente, non è obbligata al rigoroso monoteismo che ne limiterebbe la libertà e può ammettere la coessenza ed esistenza di altre simili entità. Non ci vuole molto a comprendere che siamo di fronte ad una gigantografia celeste dell’Io però con poteri illimitati: una creazione della mente dell’uomo: un idolo. E ognuno ha il suo anche se difficilmente riesce a esternarlo con chiarezza salvo in casi eccezionali. Uno di questi casi eccezionali fu Michelangelo Buonarroti che in tre opere nascose il suo complesso mondo interiore: la Pietà de Groslaye, la Pietà Rondanini e la volta della Cappella Sistina:

La pietà de Groslaye ci presenta una fanciulla che senza sforzo sostiene il corpo del figlio adulto e apparentemente più grande di lei in età: Vergine madre, figlia del tuo figlio… Il volto sereno della vergine contempla il figlio dio: Magnificat… Il cadavere mostra le vene turgide: Michelangelo era troppo esperto e aveva dissecato, di nascosto ovviamente, troppi cadaveri per non sapere che nel cadavere le vene sono vuote e collabiscono. Evidentemente non credeva nella morte del dio e ci presenta il quadro sereno di una gioiosa aspettazione della resurrezione dalla morte, negata, la morte, dalle vene turgide, e dell’immortalità. Solo questo poteva placare un Io di tali dimensioni.

La pietà Rondanini, appena sgrossata e terminata cinque giorni prima della morte, parla tutt’altro linguaggio: una donna affranta sostiene il cadavere spezzato del figlio. Il volto della vergine, inizialmente rivolto verso il cielo, con quattro vigorosi colpi di scalpello viene rivolto alla terra: i cieli sono vuoti e non c’è più né fede né speranza: l’Io muore col corpo.

Le due mani della volta della Cappella Sistina, quella del creato e quella del creatore, trasmettono un messaggio inquietante:” Chi dei due è il creatore?”. Si nota inoltre che mentre Adamo nudo occupa tutto il campo, il Creatore, con il suo contorno di Angeli, occupa uno stranissimo “fumetto”. Evidentemente la divinità come creazione della mente dell’uomo, già presente nei tragici greci, non dovette essere del tutto estranea a Michelangelo nella sua maturità artistica e umana.

Un drammatico rifiuto della trascendenza perché l’accettazione di questa entità non è possibile per via logica in quanto è un assurdo e richiede qualcosa che prescinde dalla logica: la fede. Credo quia absurdum. Resta da spiegare il problema del male dato che niente può esistere se non espressamente creato dall’Onnipotente. Il concetto della libertà dell’uomo è illusorio: essendo l’anima direttamente creata da Dio e non essendo ammissibile un concetto evolutivo nella mente di Dio, ognuno di noi esiste da sempre e per sempre,  salvo o dannato, senza possibilità di scampo e tutto sommato è un concetto vecchio

Questo in sintesi il motivo dello scontro tra ragione e fede che difficilmente si nota in questi tempi di esasperato riduzionismo per il quale un’ipotesi, come qualunque idea, viene esaminata da sola, staccata dal contesto nel quale nasce, che non viene nemmeno considerato, laddove una visione olistica obbliga a identificare e separare nettamente i campi dato che la ratio, universale e necessaria, opera nel campo dell’immanente dove non è necessaria la fede e la fides, che opera nel campo del trascendente, deve necessariamente prescindere dalla ratio: fides et ratio sono in insanabile antitesi e qualunque tentativo di sincretismo si riduce a dei mostri logici rifiutati sia dalla fides che dalla ratio.
Questo maldestro tentativo di sincretismo si evidenzia in modo chiaro nell’esame del problema della morte che presenta due facce: per chi si muove nel campo dell’immanente, la morte è l’inevitabile conclusione della vita dell’individuo, che è mortale, e la sopravvivenza della specie, che è immortale, è affidata a meccanismi sessuali dei quali l’individuo, in quanto Io, è gratificato gestore. La francescana “morte secunda” è l’estinzione della specie, la più totale e irreparabile delle morti.

Per chi si muove nel campo della trascendenza il problema è insolubile dato che l’individuo è il solo valore accettato e tutto quanto è legato al sesso è visto solo dal punto di vista edonistico come esclusiva gratificazione dell’Io che a questo punto, con logica di ferro, non cerca e non trova differenze fra i sessi mentre in ambiti a prevalente coloritura ascetica è visto  persino come tentazione diabolica, impaccio, turbativa della serenità interiore tutta spirituale tanto che l’incontro con l’altro sesso è accettato solo come un male minore, e con determinate regole, quando non si è capaci di farne a meno e non si vuole la radicale soluzione del Crisostomo. Resta però irrisolto il problema della sopravvivenza dell’Io che non può accettare la sua fine e si arrampica sui muri lisci per tentare di esorcizzarla immaginando la sua sopravvivenza dopo la morte del corpo. E’ ovvio che una mentalità del genere non tiene in alcun conto la realtà che la circonda perché morto io è morto tutto il mondo.

Le due concezioni sono antitetiche senza possibilità di sintesi. Uno stallo che si può superare in un solo modo e chiarendo preventivamente i termini per esaminare il rapporto dell’uomo con Dio.

Secondo la teologia mussulmana, Allah ti è più vicino della tua vena giugulare. Proviamo a sostituire il termine DIO con il termine DNA e tutte le tessere si sistemano in un mosaico finalmente leggibile perché il DNA è un abissale pozzo di memorie genetiche, la “scatola nera” della vita, che di tanto in tanto ha parlato per mezzo dei profeti che poi non sono altro che degli invasati nei quali è in qualche modo facilitato il processo per cui un impulso proveniente dall’inconscio trova il modo di arrivare, variamente simbolizzato, alla coscienza. E’ noto che questi soggetti, i profeti, gli sciamani, gli stregoni e simili, per bocca dei quali “parlano gli spiriti degli antenati”, sono tenuti in grandissima considerazione presso le civiltà arcaiche, impropriamente  definite selvagge.

Tutto questo sembra avere un sicuro riscontro alla luce di ricerche nemmeno tanto recenti: oltre un decennio fa si è scoperto che un gene, composto da sequenze codificanti e sequenze non codificanti, può produrre più proteine, con la caduta dell’ennesimo dogma: un gene, una proteina e da tempo è noto, soprattutto per opera di Susumu Tonegawa, premio Nobel, che il messaggio genetico è discontinuo perché accanto a sequenze codificanti si è scoperto che esiste DNA non codificante del quale non si conosce la funzione e che è stato denominato “jonk”, spazzatura. Rovistando nel bidone della  “spazzatura” si trova qualcosa di interessante.

Ricorro ad una serie di esempi con le lettere dell’alfabeto italiano che sono 21. Il messaggio contenuto del DNA si comporta come un messaggio letterale e la similitudine è perfetta dato che le proteine sono costituite da sequenze di aminoacidi che sono 20. Ogni aminoacido è codificato da una tripletta di nucleotidi allo stesso modo dell’alfabeto Morse. La sostituzione di un aminoacido con un altro nelle sequenza proteica produce affetti drammatici allo stesso modo della sostituzione di una lettera in una parola. Esempio:

PENNACCHIO

PERNACCHIO

Certo ci deve essere stato un meccanismo che ha consentito l’aggregarsi di queste lettere in catene sempre più lunghe e non è difficile immaginare come. Si osservi la seguente sequenza di lettere:

a i n C A N T O s n  r e i a t a

Si rileva una sequenza (in maiuscolo) con un significato preciso. Le sequenze in minuscolo prima e dopo la parola CANTO sono senza significato e sembrano disposte a caso. In realtà la sequenza è stata costruita: anche le lettere delle sequenze mute, se unite alla parola CANTO, consentono di ricavare le parole aCANTO, aCANTOsi, inCANTO, CANTOne, CANTOnata, CANTOre, CANTOri, tutte di diverso significato. Le lettere che non servono vengono di volta in volta eliminate con un meccanismo di taglia e cuci (splicing).

Applichiamo questo concetto al DNA: conosciamo il significato delle sequenze codificanti (esoni); non conosciamo il significato delle sequenze non codificanti (introni). Facciamo un’ipotesi: ogni esone da solo può fornire una sola proteina (un gene, una proteina). Questo probabilmente vale ancora per i procarioti (organismi monocellulari senza nucleo). Negli eucarioti (organismi costituiti da cellule con nucleo), con l’utilizzazione di un solo nucleotide o di limitate sequenze degli introni, non necessariamente contigue, quel gene può produrre più proteine. Lo splicing elimina le sequenze inutili al momento.

Proviamo a togliere una lettera alla sequenza significante CANTO: otteniamo ANTO, CNTO, CATO, CANT, tutte senza significato. Proviamo a togliere una lettera alla volta alle sequenze senza significato: perdiamo volta per volta solo una parola composta.Proviamo a sostituire una lettera alla volta alla parola CANTO: otteniamo 105 sequenze di lettere delle quali solo 6 hanno significato, peraltro diverso: MANTO, SANTO, TANTO, CASTO, CAUTO e con le quali possiamo comporre ben poco con le lettere delle sequenze mute: SANTOne, inTANTO, CASTOne, inCAUTO. Abbiamo perduto non solo il significato originale della parola CANTO ma anche quello di tutte le parola che si potevano comporre. Se proviamo a sostituire una lettera minuscola delle sequenze senza significato perdiamo solo una parola composta.

Torniamo al DNA: noi vediamo che se una simile mutazione avviene nel DNA ma con ogni probabilità si riduce alla perdita di una sola proteina.

Ora viene il difficile: vogliamo aggiungere una lettera alla intera sequenza. Cominciamo con la sequenza significante: l’aggiunta di qualunque lettera fa perdere codificante produce un severo disordine immediatamente percepibile. Tutto quanto avviene nel DNA non codificante non credo sia esattamente interpretabile il significato della parola CANTO e di tutte le parole composte.

Troppo lungo sarebbe provare a sostituire le lettere delle sequenze mute. Se però vogliamo ottenere la parola acCANTO dobbiamo inserire una c, non dove capita ma in posizione obbligata tra la a della sequenza muta e la C della parola CANTO. In nessun’ altra posizione possiamo ottenere la parola acCANTO. La sequenza muta resta anche così senza significato.

Possiamo senz’altro concludere che se vogliamo ottenere una determinata sequenza obbligata, dobbiamo inserire la lettera giusta al posto giusto. In una sequenza breve, questo può essere casuale con ripetuti tentativi: si tratta semplicemente di allungare ragionevolmente il tempo. In una sequenza lunga o lunghissima il caso in tempi brevi è fuori gioco. Allora esiste un piano preordinato!

Qui cominciano i guai perché assieme alla parola acCANTO abbiamo ottenuto anche la parola acCANTOnata, non prevista e casuale. Riesaminando la sequenza intera possiamo vedere che casualmente e in modo non previsto abbiamo ottenuto anche le parole: ai, in, anCA, inCAs, ANTOnia, Corsa, TOri, TOrta, anna, annata, innata, area, rata, rea e molte altre.

Intanto stabiliamo un punto fermo: una limitata sequenza di lettere che a prima vista contiene un solo messaggio (CANTO), può produrne un gran numero solo che un apparato di elaborazione la sappia leggere non necessariamente in modo continuo. Trascurando i casi in cui la sola lettera è anche parola (a,e,i) e la parola CANTO preordinata, abbiamo ottenuto: aCANTO, aCANTOsi, inCANTO, CANTOne, CANTOnata, CANTOre, CANTOri, tutte preordinate e volute ma anche: anCA, inCAs, ANTOnia, Corea, Tori, Torta e con l’aggiunta di una sola c, acCANTO (voluta e prevista) e acCANTOnata (non voluta e non prevista). Con 17 lettere, trascurando le lettere singole che sono anche parole, abbiamo ottenuto 15 parole.

L’esempio delle sequenze letterali è illuminante ma non sovrapponibile. Non è la lettera singola ma l’intera sequenza che è significante. Nelle sequenze letterali brevi il giochetto è facile e l’aggregarsi casuale di una sequenza letterale significante è frequente. Nelle sequenze lunghe già diventa più difficile. Si pensi a che cosa è possibile fare con la parola INTERNAZIONALE; ma se si esamina la sequenza PRECIPITEVOLISSIMEVOLMENTE non è possibile comporre niente che abbia significato compiuto anche se diverso.

Si pensi invece alle sequenze di aminoacidi: per esempio la catena beta dell’emoglobina è una sequenza di circa 600 aminoacidi. Gli aminoacidi sono solo 20 ma per essere in sequenza obbligata è come se fossero 600. Basta un solo aminoacido fuori posto per determinare una profonda alterazione della proteina (drepanocitosi). Un giochetto casuale diventa estremamente improbabile.

Allora Caso o Programma? La questione è annosa e praticamente non risolta. Sono posizioni ideologiche antitetiche e non necessarie. Basta una struttura fornita di memoria trasmissibile e un processo per prova ed errori e si raggiunge rapidamente (si fa per dire) un ordine di complessità anche assai elevata. Il caso è sostanzialmente onesto ma fa quello che può. A dargli tempo esaurisce tutte le probabilità e alla fine si identifica con la necessità. Questo in linea puramente teorica. In pratica le cose decorrono in modo diverso: quando il numero delle variabili in gioco si fa molto alto, il tempo si dilata a dismisura. In tali casi non è detto che una sequenza obbligata di variabili debba necessariamente avvenire quale che sia il numero dei tentativi perché il caso non ha memoria e ogni tentativo è come se fosse il primo.

Dove c’è memoria non si può più parlare di caso. Esaminiamo il DNA; è una struttura che non ha azione propria, non è una proteina, ma con un codice che gli è proprio, conserva memoria di sequenze proteiche con un enorme vantaggio di spazio: una memoria proteica dovrebbe avere il volume di una proteina. Il DNA, filamento esilissimo (nella trascrizione agisce il filamento, non la doppia elica), in sequenze non necessariamente successive conserva memoria delle strutture e delle funzioni dell’essere vivente. Non credo che il DNA di un sorcio sia quantitativamente diverso da quello di una balena: la differenza volumetrica è data dalle proteine, non dal DNA: lo zigote del sorcetto, per volume, è uguale a quello della balena.

Un apparato di memoria è un non senso se non c’è un apparato di elaborazione. Questo esiste ed è l’RNA che trasforma il messaggio conservato in memoria, non proteica, in proteine, le sole funzionalmente attive. Conservando memoria di una sequenza proteica ovviamente ne conserva la funzione.

Nei procarioti il discorso è semplice: DNA ( mRNA( tRNA( Proteine, senza via di ritorno. Da questo, il dogma centrale della biologia. E’ ovvio che studiando procarioti non si può rinvenire altro: da questo ritorno inibito trae forza il convincimento che le modificazioni del DNA possono avvenire solo per mutazioni casuali.

A questo punto la sorpresa: negli eucarioti si rinviene non solo DNA non codificante ma anche uno strano RNA che non abbandona mai il nucleo e che è apparentemente privo di funzioni: l’RNA eterogeneo nucleare (hnRNA) del quale solo una minima parte (1%) si trasforma in mRNA. Il restante rimane nel nucleo.

Un apparato di elaborazione senza ritorno al deposito di memoria è un non senso. Allora facciamo l’ipotesi (per me è una certezza) che l’hnRNA sia la struttura di elaborazione centrale che condiziona il funzionamento del mRNA (praticamente ne è il precursore e la guida) e tramite i numerosi enzimi conosciuti (transcrittasi inverse) agisce sul DNA nel modificarne la struttura e imprimervi i dati di memoria via via  acquisiti, non dove capita, ma in posizioni obbligate e credo proprio in quella massa di DNA non codificante perché probabilmente le modificazioni del DNA codificante si riducono ad una perdita e non ad un’aggiunta. Deve essere fornito di una limitata memoria operativa e gestisce quella, enorme e in continua espansione, del DNA. Il cerchio si chiude:

DNA( (  hnRNA(  mRNA( tRNA( proteine( ( habitat

^--------------------(----------//

Il complesso assume le funzioni di un computer. Prego non scandalizzarsi: la natura dei viventi ci ha abituati a queste sorprendenti soluzioni: l’occhio è una perfetta macchina fotografica con camera oscura, diaframma che regola la quantità di luce che entra nel sistema e lenti a curvatura variabile per la messa a fuoco dell’immagine sulla pellicola sensibile; i chirotteri e i cetacei usano un sofisticatissimo sonar; i crotali hanno davanti agli occhi un sensore a raggi infrarossi col quale sono capaci di individuare e colpire le prede a sangue caldo anche nel buio più profondo; le foglie degli alberi sembrano disposte a caso. In realtà sono disposte secondo serie di Fibonacci; la conchiglia dei gasteropodi è una spirale logaritmica; l’arto superiore dei pongidi con due ginglimi e un giunto sferico può fare assumere alla mano qualunque posizione nello spazio; l’apparato locomotore dei vertebrati usa leve di vario genere; l’apparato locomotore dei molluschi cefalopodi è un congegno a reazione e chi più ne ha più ne metta.

La cellula è un computer con i suoi sensori, l’apparato di memoria, l’apparato di elaborazione e l’apparato di risposta. Nel neurone con i suoi dendriti, il suo nucleo e il suo neurite questo schema è evidente. Le altre cellule (rene, fegato, sistema immunitario) si sono specializzate nella gestione di un determinato  settore dei dati di memoria e non sono capaci di altro per finire al globulo rosso dei mammiferi nel quale, essendo la funzione affidata ad un solo complesso proteico, non c’è più bisogno di apparato di memoria e scompare il nucleo. Persiste negli stadi giovanili (reticolociti) un residuo di acidi nucleici: non DNA ma mRNA, ultimo depositario dell’informazione sulla quale si costruisce il complesso proteico.

Computer dunque e non deve sorprendere: si rifletta sul concetto di operon rinvenuto nei procarioti ma estensibile a maggior ragione negli eucarioti: un complesso concatenato di geni si esprime o viene inibito sotto il dominio di un repressore, proteico, attivato da un co-repressore, proteico, a sua volta attivato dalla concentrazione di enzimi, proteici, presenti nel sistema che interagiscono con i substrati. Ogni enzima è non solo una catena proteica ma anche una “funzione”. Spunta già un concetto “metafisico” (che poi metafisico non è). Ed è un mosaico di queste “funzioni” che interagiscono con l’habitat che, in ultima analisi, governa il bruto meccanismo biochimico. E’, in embrione, il primo barlume di “intelligenza” che caratterizza la natura dei viventi, nessuno escluso.

Sono meccanismi di straordinaria finezza e precisione, certamente non casuali. I procarioti non possono dirci niente perché, cristallizzati in un sistema replicativo immutabile, hanno perduto l’hnRNA e il DNA non codificante che rappresentano il meccanismo evolutivo, la via del ritorno delle informazioni dalle proteine al DNA non codificante, prodigioso serbatoio di memoria in continua espansione e che rappresenta fino al 99% del DNA degli eucarioti superiori.

E’ ovvio che il passaggio delle informazioni dal soma al gene è il cardine fondamentale su cui ruota l’intero sistema della vita e dell’evoluzione e il comportamento, inteso come interazione dell’individuo con l’habitat, se ha la capacità di aggiungere nuovi dati fa evolvere l’essere vivente; se si attesta su schemi fissi, l’evoluzione si arresta. I procarioti, ancora vivi e arzilli, sono tuttavia fossili viventi incapaci di nuove acquisizioni. Non possono dirci niente del meccanismo evolutivo del quale sono in possesso gli eucarioti. L’ipotesi dell’evoluzione per mutazioni casuali è irrimediabilmente illogica e insostenibile e non può in alcun modo spiegare l’enorme complessità dei viventi e il loro perfetto adattamento all’ambiente.

Evolvono gli eucarioti e non tutti: si vedano tutti quegli esseri viventi che nonostante il passare del tempo sono rimasti immutati; e questo non trova spiegazione con l’ipotesi delle mutazioni casuali ma trova completa spiegazione nel fatto che sono le modifiche del comportamento a determinare l’evoluzione delle specie dato che tutto quanto di nuovo è acquisito viene trasmesso ai discendenti. Di modo che è l’evoluzione culturale del vivente a determinare la sua evoluzione biologica in una complessità crescente per accumulo di nuovi dati. Un comportamento fisso provoca di per sé l’arresto evolutivo fino all’esistenza, spettacolare ma logica, di autentici fossili viventi.

La selezione, ovviamente, non ha niente a che vedere con l’evoluzione. E’ la contraddizione più pesante del pensiero di Darwin che ricorre, in exstremis,  agli effetti ereditati dall’uso e non uso degli organi. Concetto di chiara impronta lamarckiana. E’ feroce ma non intransigente: elimina i rami secchi, i tentativi illogici, le mutazioni casuali, i disadattamenti all’ambiente nella sua accezione più vasta. Non è pignola in tempi brevi: ha qualche smagliatura, come quella della betatalassemia resistente alla malaria. Il fatto è che i feromoni, certamente mutati, non attraggono o respingono la zanzara o il plasmodio non si sviluppa nell’emoglobina mutata. Si dimostra solo che una mutazione casuale, ammesso che lo sia veramente, certamente degradata, può trovare una sua nicchia e vivere indisturbata. Ma questo avviene anche per la drepanocitosi che si rinviene, guarda caso, in zone malariche e presenta resistenza alla malaria. Ma ritenere un simile disastro, e altri consimili e addirittura più gravi, probanti per un processo evolutivo casuale, dà l’esatta misura del neo-darwinismo, ipotesi universalmente accettata, anche se discutibile per via logica.

Ora stanno cercando la memoria nelle sinapsi assimilando il cervello per intero ad un computer. Il sistema immunitario non ha sinapsi ma ha memoria: l’immunità anamnestica ne è la più evidente dimostrazione e il pregevole esperimento di Susumu Tonegawa può essere letto meglio in tutt’altra ottica che non sia  il riarrangiamento casuale, insostenibile in tempi brevi. Ogni neurone è un computer e la sinapsi non è altro  che una sorta di circuito integrato nel quale ognuno degli elementi in entrata ha la capacità di condizionare la risposta dell’intero circuito: un impulso in entrata può prendere una via di uscita piuttosto che un’altra a seconda della sua modulazione. Di modo che il cervello è un organo di spaventosa complessità: è un’associazione di uno sterminato numero di sofisticatissimi computer, ogni gruppo dei quali si specializza nella gestione di un certo settore di dati di memoria. Lavorando in successione o in parallelo, utilizzano tutti i dati di memoria di cui dispongono.

E’ ovvio che tutto questo porta un totale sconvolgimento persino nel modo di pensare perché l’individuo diventa l’anello di una catena che, ovviamente, non può esistere senza anelli.

Nella bibbia si ritrova un altro importante archetipo: è la figura di Abramo al quale Dio assicura sterminata progenie e il possesso della Terra Promessa al suo popolo. Abramo si circoncide mettendo l’accento proprio sull’organo della procreazione. Siamo evidentemente nel campo della specie e Il Cantico dei Cantici, che il cristianesimo maneggia con le molle, è l’esaltazione dell’amore carnale che consente alla specie la sua sopravvivenza nel tempo. Gli organi sessuali sono organi nell’individuo ma non dell’individuo. Sono organi della specie: infatti possono essere asportati chirurgicamente, tutti, senza che l’individuo ne sia menomato: cani da caccia, castroni e buoi sono in condizioni di lavorare meglio senza essere “disturbati” dalle pulsioni sessuali che li rendono irrequieti e aggressivi. Nella sarculinia il fenomeno è lampante: nella fase larvale l’individuo è completo ma una volta raggiunto l’ospite parassitato, l’animale perde tutte le sue caratteristiche individuali e restano solo gli organi sessuali maschili e femminili.

Col cristianesimo il patto diventa individuale. L’Io diventa l’anima immortale e la progenie diventa un fatto del tutto irrilevante dato che l’anima non viene trasmessa col sesso ma è direttamente creata da Dio al quale ritorna. Ne viene, logicamente, che il sesso è attività fuorviante e la virtù ha le precise connotazioni della castità e della conseguente sterilità che è vergogna nera e castigo di dio per la donna ebrea che, in mancanza d’altro, è capace di ubriacare il padre e giacere (biblicamente) con lui.

Consequenziale il concetto di ecclesia che da popolo diventa struttura di governo del popolo sul quale esercita un potere indiscutibile in quanto dettato da Dio. Del tutto irrilevante è distinguere se questo convincimento è in buona  o in mala fede perché è comunque esiziale per il semplicissimo motivo che, considerando  il regno della salvezza non di questo mondo, non batte ciglio se con una serie di disastrosi interventi stiamo mandando a catafascio questo basso mondo e noi con esso.

E’ ricorrente nella storia dell’uomo l’idea che  alla fine di ogni millennio avvenga l’apocalisse. Tanto tuonò che piovve perché con l’avvento del terzo millennio la natura sta presentando all’uomo una lista di cambiali che esigono pagamenti in pronti contanti e non solo in senso metaforico. I recenti mutamenti climatici su scala mondiale riconoscono alla base l’elevarsi della temperatura del globo e vengono unanimemente riferiti all’effetto serra causato dalla immissione in tempi brevissimi di miliardi di tonnellate di anidride carbonica che prima giaceva inerte e al di fuori del sistema nei depositi sotterranei di carbon fossile e di petrolio. Credo che questo da solo non basti perché bisogna considerare anche l’intorbidamento dell’aria causato dai fumi di questi due combustibili che contribuiscono in modo non certamente secondario al trattenimento nella troposfera del calore solare riflesso. Non per niente chi si sta muovendo in modo clamoroso è il cosiddetto “popolo di Seattle” dato che Seattle è certamente una delle città degli Stati Uniti più inquinate.

Si aggiunga, anche questa conseguenza del mutamento della temperatura, che le regioni calde e secche equatoriali sono sempre più calde, più secche e di abbagliante candore. Da queste regioni partono correnti ascensionali di aria calda, secca  ad alta pressione e a bassa densità che raggiungendo gli strati alti e freddi, si raffredda gradualmente migrando verso i poli e, contraendosi, crea regimi di bassa pressione che attraggono l’aria umida e calda e fanno in modo che piova sempre più, addirittura in regime monsonico, impensabile per il passato, dove già pioveva molto e piova sempre meno dove già pioveva poco con progressiva desertificazione di estesi territori e l’innescarsi di un circolo vizioso sempre più grave.

La radice di tutto questo sta in una scelta di vita per la quale si è privilegiato lo sviluppo industriale con produzione di grandi quantità di beni di consumo il cui bisogno è stato creato artificialmente e con la necessità di avere a disposizione grandi quantità di energia elettrica che possono essere fornite o da enormi centrali nucleari, con tutti i loro rischi, o da centrali termoelettriche a petrolio o carbone altamente inquinanti per il già detto duplice meccanismo. Non rilevante incidenza hanno le centrali idroelettriche, non inquinanti ma che forniscono quantità decisamente piccole di energia elettrica e richiedono opere faraoniche, è il caso di dire, per lo sbarramento di corsi d’acqua.

Ecco quindi che scatta a livello mondiale l’esigenza, allo stato attuale velleitaria, di creare sorgenti alternative che possano fornire energia elettrica in quantità almeno pari a quella esistente ma non inquinanti. La conferenza di Kyoto, che peraltro ipotizzava la riduzione del 5% di queste emissioni (ed è una quantità ridicola), è stata brutalmente smentita dalla conferenza dell’Aia durante la quale i paesi più industrializzati, per ovvie e comprensibilissime necessità di sopravvivenza, hanno sfoderato gli artigli e affermato nelle righe e fra le righe che non intendono autolimitarsi né consentono che altri li possano obbligare. E tuttavia l’abbattimento delle emissioni inquinanti è necessità vitale per tutti se si vuole evitare una catastrofe di dimensioni bibliche già chiaramente prevedibile molti anni fa dagli ecologisti  più attenti confluiti nel Club di Roma  (rimasti purtroppo inascoltati come le solite Cassandre) ma ora alla vista di tutti date le disastrose alluvioni in ogni parte del mondo.

Eppure abbiamo a disposizione la più grande centrale nucleare della quale potremmo disporre senza limiti che riversa sulla Terra, giorno dopo giorno, enormi quantità di energia che, non correttamente utilizzata, viene malamente sprecata: il Sole.

E’ possibile, in via non solo teorica, l’utilizzazione spinta di questa immensa quantità di energia lungo tre direttive:

ENERGIA TERMICA DIRETTA. Creazione di grandi specchi parabolici  sul cui fuoco venga posta la caldaia di una macchina a vapore che azioni un compressore adeguatamente dimensionato per la formazione di grandi riserve di aria compressa con cui azionare gruppi elettrogeni di varia potenza. Di questi tempi uno specchio parabolico può essere costruito anche in plastica alla stessa stregua degli specchi parabolici dei fari delle automobili e non sarebbe richiesta la grande precisione dello specchio di un grande telescopio. Potrebbero essere strutturati in leggeri e resistenti tralicci mobili per seguire il corso del Sole per la continua messa a fuoco. Adeguatamente dimensionati ed in numero sufficiente potrebbero fornire energia termica in quantità praticamente illimitata.

ENERGIA TERMICA INDIRETTA. Energia eolica determinata dallo spostamento di grandi masse di aria a differente temperatura e densità. I mulini a vento sono perfettamente in condizioni di sfruttare questa energia e da tempi remotissimi. Se ne possono costruire anche di gigantesche dimensioni e con pale molleggiate fino a mettersi a bandiera per resistere a venti anche notevolmente veloci (l’ingegneria moderna può fare questo e altro). Inoltre con una modifica strutturale di un congegno a pistoni e cilindri o con un congegno rotativo puro si possono creare compressori leggeri, potenti e silenziosi. C’è solo da dire che come sono attualmente concepiti hanno una resa non soddisfacente per due motivi precisi: il vento è mutevole per frequenza, intensità e direzione. Collegare un aeromotore con un generatore di corrente è radicalmente sbagliato per i seguenti motivi:

I generatori di corrente sono generalmente alternatori che devono girare ad una determinata velocità per avere corrente elettrica a 50 Hz. sulla quale sono tarati tutti i motori elettrici. Una velocità maggiore o minore del rotore produce energia elettrica inutilizzabile.

L’energia elettrica prodotta deve essere immediatamente utilizzata. Quella non utilizzata deve considerarsi perduta. Si potrebbe certo conservare ma in quantità limitata in giganteschi accumulatori o batterie ad alto costo e di breve durata.

L’uso più corretto sarebbe quello di collegare questi aeromotori con compressori per accumulare aria compressa, conservabile indefinitamente senza che perda niente della sua energia e in contenitori a basso costo, senza limiti di dimensioni, durevoli e non bisognevoli di particolari cure. Tanto gli specchi  parabolici quanto i mulini a vento non dovrebbero essere necessariamente vicini al luogo di utilizzazione ma potrebbero essere posti in zone elevate, lontani dai centri abitati e collegati con le stazioni di utilizzazione con tubi ad alta pressione all’interno dei quali l’aria compressa si muove ad altissima velocità. Così, generatori che agiscono in modo intermittente, trasformano un’energia non prevedibile e non programmabile in un’energia che può essere utilizzata nella quantità voluta e al momento voluto e si potrebbe creare una rete provinciale, regionale, nazionale e internazionale di aria compressa.
Si tenga presente che se l’ipotesi enunciata, alla prova dei fatti (alla quale non può sottrarsi qualunque ipotesi teorica), si rivelasse corretta si potrebbero addirittura creare serbatoi di aria liquida che rappresenterebbero riserve di grande capacità ove si ponga mente al fatto che un metro cubo di aria liquida pesa 870 Kg. Si tenga anche presente che questi mulini a vento, se adeguatamente dimensionati, sono capaci di prestazioni notevoli: parecchi anni fa, nel Vermont (USA), ne fu costruito uno che a pieno regime erogava qualcosa come 1750 Kw ora.

EFFETTO LUMINOSO (fotovoltaico): difficilmente attuabile la proposta di Rubbia della creazione in Sicilia di un grande complesso (un quadrato di 50 Km. di lato) di cellule al silicio sia per il proibitivo costo dell’impianto sia per le enormi spese di manutenzione sia per l’estrema difficoltà a conservare in quantità sufficiente l’energia prodotta con un colossale parco di batterie ad altissimo costo e di durata limitata. La natura ci ha pensato prima con la clorofilla che tramite il processo della fotosintesi congiunge molecole di acqua con molecole di anidride carbonica per formare zuccheri che polimerizzati danno amidi, cellulosa, legno. Dalla fermentazione degli zuccheri e degli amidi si ottengono sostanze infiammabili come alcool, acetone e simili che hanno una caratteristica precisa: bruciano senza fumo e restituiscono all’ambiente l’anidride carbonica che la fotosintesi aveva sottratto: in termini moderni riciclano continuamente la stessa anidride carbonica senza aggiunta di un solo grammo di questo gas e non producono ossido di carbonio, gas asfissiante per eccellenza. L’energia che liberano è quella ceduta dal Sole e i prodotti della loro combustione sono solo acqua e anidride carbonica.

E’ chiaro che per la produzione di grandi quantità di amidi e di zuccheri l’agricoltura cessa di essere l’attività tradizionale per la produzione di derrate alimentari ed entra a pieno titolo nelle attività industriali rappresentando il produttore di materie prime per carburanti non inquinanti con enormi vantaggi per tutti:

1.
La produzione di queste materie prime sarebbe affidata a larghi strati delle popolazioni molte delle quali al di sotto della soglia della povertà che, ancorate saldamente alla loro terra e alla loro cultura, non avrebbero più bisogno di emigrare e potrebbero rappresentare dei mercati nei quali collocare quanto l’occidente produce di tecnologicamente avanzato non ancora alla loro portata.

2.
La fermentazione e la distillazione di queste materie prime avvengono con un minimo impiego di energia.

3.
Ci sarebbe un grande risparmio dei giacimenti di petrolio e di carbone che cesserebbero di essere carburanti esiziali per diventare preziosissime materie prime per le trasformazioni in sostanze che vanno dalle gomme sintetiche, alle plastiche, resine poliammidiche, policarbonati fino alle fibre di carbonio che hanno resistenza e durezza pari se non superiore a quella di molti acciai. I produttori di petrolio non sarebbero eccessivamente penalizzati dato che ne estrarrebbero una quantità molto minore a prezzi ovviamente molto più alti e le grandi imprese per la distillazione del petrolio potrebbero trovare nei nuovi carburanti probabilmente molto di più di quanto trovano nella raffinazione del petrolio che esige costi molto alti sia per la complessità degli  impianti sia per l’impiego di grandi quantità di energia. Ci sarebbe anche, come effetto decisamente non trascurabile, un sicuro cambiamento di immagine dato che da inquinatori per eccellenza diventerebbero, e non solo nell’immagine ma anche nella sostanza, i salvatori dell’ambiente.

4.
La bomba politica del Medio Oriente potrebbe essere finalmente disinnescata perché la parte più rigorosamente pragmatica di Israele potrebbe trovare nel deserto del Sinai, così denso della sua storia, dove pioveva manna, arrivavano quaglie a staia e l’acqua sgorgava dalla roccia, a sovranità egiziana ma in  atto scarsamente appetibile per tutti, la sua Terra Promessa e potrebbe chiedere adeguata contropartita politica nella creazione di uno stato di Sion ben lontano dalle zone ad alta tensione nelle quali si trova attualmente a vivere e a lavorare con il mitra in mano. Anche questa è una ipotesi come un’altra e senza grandi sconquassi politici potrebbe essere sottoposta a verifica dato che la tecnologia israeliana può fare questo e altro e sole e vento sono ubiquitari e gratuiti e,  disponendo dell’energia  necessaria, l’acqua sgorga anche dalle rocce.

Il problema non è soltanto locale ma di ordine generale ed è necessario e urgente il tentativo di raffreddare l’ambiente. C’è chi si augura la fine della civiltà dei consumi e il crollo a picco della civiltà industriale perché i soldi non fanno la felicità e potrebbe essere anche vero ma è altrettanto vero che la miseria riesce a fare anche peggio e da una pesante recessione economica non verrebbe niente di buono: si tratterebbe solo di tentare di non gettare l’acqua con tutto il bambino e cominciare a fare qualcosa. Poi chi vivrà vedrà.

Posto che lo sfruttamento dell’energia solare nel modo proposto sia realmente efficace (e ci vuole niente a provarlo) si dovrebbe tentare di mettere a cultura intensiva, anche con sola canna da zucchero e mais, le grandi zone desertiche dove c’è terra e sole ma non c’è acqua  nel tentativo di renderle non solo meno calde e riflettenti ma anche produttive. Oltre alla possibilità di trivellare fino a raggiungere la falda acquifera, esistono riserve illimitate di acqua dolce alla foce dei fiumi e nei ghiacciai dei poli che versano continuamente in mare enormi iceberg che non sono altro che acqua distillata allo stato solido che navigano in acque extraterritoriali, res nullius. Per l’uso agricolo non sono necessarie grandissime quantità di acqua. Si potrebbe, a titolo sperimentale, attrezzare qualche vecchia grossa petroliera per la navigazione a vela, non con le vele convenzionali che richiedono equipaggi numerosi per le manovre e possono sfruttare al meglio solo i venti provenienti dai quadranti di poppa, ma con aeromotori orizzontali e verticali che possono sfruttare il vento da qualunque direzione provenga. Facendo la spola tra le zone di prelievo e grandi invasi costieri potrebbero praticamente trasportare tutta l’acqua dolce necessaria.

E’ chiaro che tutto questo discorso sarà ritenuto eretico o fuori luogo da chi ritiene prevalente il valore dell’individuo e limitato solo all’uomo ma nella Bibbia, quando Dio dette a Noè l’ordine di costruire l’arca, gli ingiunse di imbarcare anche una coppia di tutti gli animali esistenti sulla Terra e chi attribuisce al libro un valore esclusivamente religioso può accettare il racconto in modo acritico, ritenendolo magari una stranezza, ma è evidente che si tratta di un archetipo. Il popolo ebraico ha una sua precisa connotazione: ha molto sviluppato l’istinto di conservazione della specie che non si limita solo all’uomo ma si estende praticamente a tutte le creature con grande rispetto per la natura che trova nel dissidio tra Abele e Caino la sua più evidente dimostrazione: i sacrifici di Abele erano più graditi dei sacrifici di Caino. Tutto trova la sua spiegazione logica nella basilare constatazione che Abele era il pastore che traeva dalla natura immodificata il suo sostentamento e Caino era l’agricoltore che la trasformava piegandola ai suoi bisogni. Nello scontro inevitabile era Abele a soccombere e questo fino ai giorni nostri quando popolazioni che vivono in perfetta simbiosi con la natura vengono spazzate via da coloni trasformatori che cancellano anche popolazioni di animali selvatici con profondo sovvertimento dell’habitat. E’ storia recente e di evidenza solare: le popolazioni amerindie e, ora, le popolazioni che vivono nelle grandi foreste pluviali o gli aborigeni australiani fagocitati senza possibilità di ritorno da una civiltà che non comprendono e della quale restano inevitabilmente ai margini. Ma nessuno tocchi Caino! Ed è anche un fatto che senza i “caini” che rompono steccati saremmo ancora sugli alberi a grattarci le pulci. Ma est modus in rebus  perché non è affatto necessario che gli Eden debbano essere trasformati in deserti. Forti della conoscenza acquisita con il fatidico frutto potremmo cominciare a tentare di trasformare in Eden qualche deserto. E guadagnarci pure.

Resta qualcosa da dire su Mammona, evidente simbolizzazione dell’istinto del possesso, e dei suoi templari, ma questo, in teoria, dovrebbe essere più semplice perché anche il più agguerrito e amorale dei capitali, sensibile solo alle inesorabili leggi del profitto per le quali non discrimina fra antibiotici e mine antiuomo, avrà ben poco da scialare in un mondo devastato e popolato da turbe affamate e nevrotiche per la vecchia storiella secondo la quale Alì Babà e i suoi  quaranta rapaci ladroni non ebbero niente da rubare al viandante nudo e in fin dei conti dovrà pur rispondere al messaggio di Gesù di Nazareth al quale, per inciso, riconosco la sola dimensione umana alla stessa stregua di Socrate o di Giordano Bruno, anche loro uccisi dai talebani dell’epoca, che tutto sommato si riduce a questo:” A che ti vale guadagnare il mondo se perdi la vita?”
Penso che il tempo delle profezie sia finito con Gesù di Nazareth il cui messaggio, la buona novella, è stato malamente travisato e strombazzato ma non compreso perché con il suo “il sabato è fatto per l’uomo e non l’uomo per il sabato” attacca ogni forma di oltranzismo, di talebanesimo, in ogni campo dello scibile. La sua condanna è consequenziale perché questo tipo di messaggio in una nazione teocratica dovette suscitare tumulti e Roma, che col suo Pantheon era estremamente tollerante in fatto di religioni alle quali evidentemente non attribuiva gran peso (se ne lavò le mani), non ammetteva attività destabilizzanti: la crocifissione è pena romana, non ebraica che era la lapidazione. Evidentemente la metafora “Pilato” rilevò la disubbidienza civile e politica e procedette di conseguenza e mentre uccise l’uomo, ne conservò involontariamente il messaggio che uscì dai ristretti ambiti storici e culturali in cui nacque per diventare universale, cattolico appunto. Siamo in vista della simbolica Terra Promessa, l’ingresso alla quale (altro formidabile archetipo biblico) è inibito a Mosè, che parlava con Dio ma non parlava con gli uomini, perché quando aveva il viso raggiante parlava con gli uomini proponendo assurdi sabati e ad Aronne, che parlava con gli uomini ma non parlava con Dio, perché quando Mosé era lontano poteva creare solo idoli.

Mai metafora fu  più trasparente. Il problema degli anni a venire sarà quello di enucleare l’etica dai contesti religiosi e trasferirla negli ambiti dell’etologia allo stesso modo della cosmogonia biblica che è diventata astronomia copernicana per opera soprattutto di Galilei e di Giordano Bruno e il trapasso fu tutt’altro che rapido e indolore.

Né è da pensare che il discorso di chi sostiene il sabato come giorno da dedicare al Signore sia da considerare totalmente campato in aria perché deve trattarsi di un archetipo e anche di rilevante valore. Infatti è probabile che nella organizzazione dei sistemi di memoria sia necessaria una pausa di riflessione durante la quale la mente dell’individuo non apporti nuovi elementi di disturbo ad un processo che avrà bisogno del “silenzio attorno” per fare in modo che i dati raccolti nella memoria operativa passino nella memoria stabile, i cui imperativi, per  provenire da un’entità che non fa parte del vissuto individuale, vengono interpretati come provenienti da un’entità non solo sopra l’individuo ma addirittura soprannaturale dato che il DNA,  non avendo azione propria che lo farebbe identificare come un’entità qualunque nel mondo fenomenico, agisce in modo indiretto  con efficaci e ben riconoscibili messaggeri del NOUMENO, l’indefinibile e innominabile entità che affonda le radici fino all’origine della vita e che nell’immaginario dell’individuo, che sente quest’esigenza, assume nomi diversi: Jahvé, Allah, Dio, Adonai, Signore e chissà quanti altri.  
Il rischio maggiore nella formulazione di regole per il comportamento è che sulla scorta di conoscenze attuali, anche di elevato livello, si vengano a creare delle norme valide per tutti e per sempre e che non tengano più conto della realtà in continuo divenire, per cui il pane non è più quotidiano ma diventa pane duro come pietre e se qualcuno porta del buon pane nuovo il potere, in tutti i sensi, non necessariamente in malafede, provvede a cuocerlo, non il pane, ovviamente, ma chi lo propone. Allora acquistano la loro reale valenza il dare a Dio quello che è di Dio e a Cesare quello che è di Cesare (perché gli individui vivono in un loro preciso tempo storico dal quale non possono prescindere), il comportamento dei due figli ai quali è ordinato di andare nella vigna a lavorare e uno dice sì ma poi non va mentre l’altro dice no ma poi va. Ed è per questo che i simbolici pubblicani e meretrici ci precederanno nel regno dei cieli come persone che si adeguano ai loro tempi e alle loro necessità strafottendosene apertamente dei sabati e delle regole fino a culminare nella parabola del fattore disonesto e infine quel siate candidi come colombe e astuti come serpenti. Non c’è dubbio, siamo di fronte a rivelazioni messianiche che aprono la via al regno dei cieli, che non è un simbolico luogo fuori di noi ma un diverso, duttile e pragmatico modo di pensare e di agire in ossequio alle leggi naturali (sia fatta la tua volontà…) del quale “si impadroniscono i violenti” (non necessariamente imbecilli forsennati capaci di incredibili violenze persino contro se stessi). E sarebbe veramente strano che un corpo di leggi che ci ha governati per miliardi di anni diventasse improvvisamente opera demoniaca.

Chi dimentica la storia è fatalmente destinato a ripeterne gli errori e nella storia, anche simbolica, dell’uomo c’è un archetipo  ed è il colloquio fra Abramo e Dio: è al tempo stesso illuminante e spassoso perché Abramo per scongiurare il castigo su Sodoma e Gomorra sostiene che così si colpiranno anche i giusti  e comincia l’esilarante patteggiamento che porta Abramo a scoprire che il più pulito aveva la rogna.
Da bambino non capivo mia madre quando diceva che a santu Giustu ci mancava n’gnitu (a San Giusto mancava un dito).A modo suo riprendeva il vecchio e stereotipato discorso del lancio  della prima pietra  reso meno enfatico e togato ma utile nell’evitare di cercare e additare al pubblico ludibrio un solo responsabile dei disastri che abbiamo combinato perché tutti, chi più chi meno, abbiamo contribuito. Senza andare tanto lontano nella ricerca dei responsabili, io, nel mio piccolo, ho immesso finora nell'ambiente qualcosa come 21 tonnellate di anidride carbonica proveniente da carburanti fossili e usando esclusivamente utilitarie. Questo può dare la misura dell’entità del disastro ed è un dato scoraggiante.

Tuttavia, restando nell’ambito scientifico, penso che forse possiamo fare qualcosa per cercare di tagliare il circolo vizioso che si è innescato nell’ambiente devastato perché è alla portata della nostra  attuale tecnologia e nella convinzione che il capitale, se ci trova il suo tornaconto, è persino capace di fare il bene, costruendo, novello Noè, la nuova simbolica Arca per fronteggiare il diluvio prossimo (si stanno sciogliendo i ghiacciai). I suoi sacerdoti però non sono sensibili a discorsi etici né vedo perché dovrebbero dato che il denaro, anche quello ricavato dal puzzolente e fumoso petrolio, non olet e un capitale che prescinda dalle inesorabili leggi del profitto non potrà avere vita lunga. Ma non si può immettere in mercati prossimi alla saturazione quanto l’apparato industriale, in progressiva espansione, produce a getto continuo, né si possono aprire nuovi mercati in popolazioni tragicamente al di sotto dell’economia di sussistenza, né si può correggere il divario fra ricchi e poveri del mondo riducendo alla fame e all’indigenza l’occidente opulento sull’onda del mal comune mezzo gaudio. La miseria e la fame sono un castigo di dio sia per un uomo solo che per dieci miliardi di uomini e il povero Mammona non è concettualmente votato al male ma fa il suo mestiere e viene malamente castigato se sgarra. E’ solo tremendamente miope e non guarda più in là di dove può mettere le mani. E’ sufficiente, almeno spero, dargli un buon occhiale correttivo che gli allunghi la vista, non tanto, ma quanto basti per fargli intravedere che razza di investimenti e che ritorni potrebbe avere un progetto di risanamento ambientale globale e che vantaggi si potrebbero avere dalla gelosa conservazione delle diversità culturali. Così, tanto per avere un coro polifonico invece di una musica, se tale si può chiamare, monocorde e monotona e per non scommettere tutto su una sola carta; e ricordargli che se dal suo punto di vista è vero che è meglio oggi l’uovo che domani la gallina, bisogna pure che metta ogni cura perché non muoia la gallina che ci dà l’uovo oggi. Mi pare però che da come si stanno mettendo le cose, è più che probabile che si resti senza l’uovo oggi e senza la gallina domani con uno strepitoso insuccesso delle previsioni a breve, medio e lungo termine, ammesso che ci siano state.
Infine, per quanto riguarda il comportamento dell’uomo, da vecchio medico che ne ha viste di tutti i colori, sono sostanzialmente ottimista non certamente perché immagini un qualunque Mosè redivivo, magari laicamente illuminato e santificato, in vita, dal Nobel, che ci porti nuove pesanti tavole di pietra dove sono scritti nuovi codici di comportamento. Sarebbero certamente altri  inutili sabati  perché le leggi della salvezza sono già saldamente inserite nei nostri paolini cuori di carne, i codici genetici, gli angeli custodi che nei momenti critici parlano in modo chiaro e chiaramente comprensibile anche al sedicente grasso porcello del gregge di Epicuro che sosteneva: ”Exspelles naturam furca, usque tamen recurret”.

Quando si muove la natura, o Dio, o DNA, o come si voglia chiamare quest'entità che ci governa, è ben poco quello che l'uomo può fare per contrastarla e roveti ardenti che non si consumano in natura non ce ne sono perché, come sosteneva mio padre nel suo arcaico siciliano degli Iblei, cu nasci tunnu nun pò morri quatratu e nun si pò fari viviri o sceccu ca nunn’avi siti pirchì si fanu pirtùsa ‘ntall’acqua e si vìrinu ussìchi ppi lantèrni (chi nasce tondo non può morire quadrato e non si può convincere a bere il somaro che non ha sete perché si fanno buchi nell’acqua e si vedono vesciche per lanterne).

Questo potrebbe anche significare un ritorno a comportamenti naturali governati dagli istinti, una sorta di rinselvatichimento  e potrebbe anche essere un’escatologia soteriologica: saremmo tutti contro tutti, e concettualmente non cambierebbe niente per il vecchio e mai smentito homo homini lupus  stigmatizzato in pubblico ma seguito in privato,  piantandola in via definitiva di fingere di scandalizzarsi per un ritorno al concetto di selezione globale, il Dies irae (altro potente archetipo) durante il quale, con processo automatico più o meno rapido, si salverà il grano e si getterà la zizzania nel fuoco della Geenna. In parole povere, la selezione non concede di sopravvivere alle insidie dell’ambiente e di trasmettere il suo patrimonio genetico all’individuo incapace, sia maschio o femmina: aiutati che Dio t’aiuta. Questo lo sanno benissimo le civiltà arcaiche nelle quali la “moglie” non è gratuita ma deve essere acquistata ad un prezzo così alto in quantità e qualità da mettere fuori gioco gli incapaci che pure riescono a sopravvivere alla meno peggio. E i capaci, più sono capaci più mogli acquistano: “a chi ha sarà dato, a chi non ha sarà tolto anche quello che ha”. Ora però si sono occidentalizzati, prendendo il peggio della nostra sedicente civiltà, e stanno commettendo le stesse nostre sciocchezze innescando una bomba demografica fatalmente destinata ad implodere dato che le popolazioni crescono in proporzione geometrica e le risorse alimentari, nella migliore delle ipotesi, in proporzione  aritmetica, secondo il vecchio Malthus che, come tanti, ha avuto il tragico destino del maiale del quale si apprezza la bontà solo dopo che è morto. Evidentemente Deus dementat quos vult perdere perché siamo incappati in comportamenti illogici e per i comportamenti illogici, i peccati contro lo spirito, non c’è salvezza.

Certo è che il cristianesimo al suo sorgere non dovette essere tanto pacifico se Tacito lo definisce “esiziale superstizione” e chi la proponeva un “malfattore” e non credo che una persona di così provato equilibrio si lasciasse andare a simili affermazioni contro una religione così pacifica e remissiva come il cristianesimo del discorso della montagna, certamente opera redazionale posteriore e malamente travisata, e Gesù affermava di non portare pace ma spada ed è del tutto irrilevante fermarsi a considerare la persona fisica del latore di un qualunque messaggio dato che è una certa corrente di pensiero  ad un determinato livello dell’evoluzione, partendo dagli abissi dell’essere, dell’inconscio, la terra dei morti, le memorie della specie, il DNA, raggiunge la chiarezza del sapere informato e disinibito, il logos per l’appunto. Su questo si può costruire tutto il simbolismo che si vuole. Si deve però evitare di considerare realtà la metafora e di restringere il concetto fino a considerarlo esclusivo di un popolo o, di converso, allargarlo verso tutti perché questa sensibilità ai problemi della specie non è una costante, è più vecchia dell’uomo e la devianza che attribuisce valore esclusivo all’individuo deve essere relativamente recente: ”molti i chiamati, pochi gli eletti”. Venti o trenta o cento o mille secoli, che rappresentano un limite invalicabile per le civiltà dell’individuo, sono meno che niente per l’orologio della specie.

E per la nostra civiltà non sarebbe una gran novità perché col crescere della conoscenza, fenomeni che per il recentissimo passato erano dei misteri, i fulmini  con i quali si manifestava Giove, l’arcobaleno con il quale si manifestava Iride, hanno trovato spiegazione nel livellamento di campi elettrici fra masse di nuvole a diversa carica elettrostatica e nella scomposizione dello spettro della luce ora, quando il cuore si trapianta allegramente alla faccia del vulnerato corde non potest homo vivere nisi miraculose anche se nel campo puramente psicologico, Platone aveva già chiaramente formulato l’ipotesi delle idee innate e della grotta oscura.

Ma il cristianesimo è soprattutto una religione a forte impronta etica fondata sull’amore per il prossimo! Parole alle quali tutti fingiamo di credere. Niente che abbia la valenza archetipale del vecchio proverbio degli Iblei che spesso sentivo ripetere a mio  padre nei momenti di sconforto quando il suo prossimo gli combinava qualche prevedibilissima porcata: “ Ama a cu t’ama, rispunni a cu ti ciama: amari a cu nun t’ama è tiempu piersu”. E il discorso è chiuso.

L’uomo è misura di tutte le cose, di quelle che sono in quanto sono e di quelle che non sono in quanto non sono. Pensavo che questa solfa fosse finita da un pezzo e invece siamo punto e daccapo perché con la scomparsa del geocentrismo bisognava che qualcuno si ponesse al centro di qualcosa.
Kant, che proveniva da ambiti scientifici, non poteva negare il cielo stellato sopra di lui ma in compenso obbediva solo a una legge morale dentro di lui che era norma dell’agire universale. Hegel, proseguendo lungo questa linea,  arrivò addirittura a pensare che l’universo  (compresi i suoi genitori) fosse un prodotto dell’Io, il suo ovviamente. Morì troppo giovane per arrivare a dichiararsi Dio ma non è che la moderna concezione scientifica del mondo scherzi al riguardo se si ipotizza che la velocità dell’osservatore determini profondi cambiamenti nell’universo nella sua quarta dimensione spaziotemporale e si ipotizzano astronavi mosse da motori ad antimateria che muovendosi alla velocità della luce ci porteranno a ccasa e riaulu.

Cca o è basciu u cielu o è gh’iauta a terra (qui o è basso il cielo o è alta la terra). I conti non mi tornano perché, per quanto ne so, l’uomo (io di sicuro), è un vertebrato, mammifero placentato, primate, homo, sapiens, un’evolutissima scimmia e a una scimmia non mi pare che si possa chiedere più di quello che può dare. Magari, nella migliore delle ipotesi, arriveremo ad uno stadio animale nel quale comprenderemo il motivo e la finalità degli istinti (fatti non foste a viver come bruti…) ma credo che più di tanto non si possa fare ammesso che non abbiamo superato un punto di non ritorno. La speranza, si sa, è l’ultima a morire anche se appare gravemente inferma per il generale facciamo l’amore e non la guerra. Il “Dio degli eserciti”, metafora delle più trasparenti,  si è ammosciato. C’è da temere che si vogliano risolvere i gravi problemi attuali con  una serie di minchiate che, reali o metaforiche, sempri minciati sunu. Ma “il cuore ha ragioni che la ragione non comprende “ed è per questo che resto un inguaribile ottimista perché mi pare, con la speranza che non sia solo una speranza, che a forza di minciati i morti stanno già seppellendo i loro morti e non è storia che è cominciata adesso se già nel 1845, il poeta prosaico, intonava:

E’ vario  il rumore:

chi predica l’ira,

chi raglia d’amore,

ma gira e rigira,

rivogliono in fondo

l’impero del mondo…
Nihil novi sub sole: basta cambiare i luoghi e i nomi dei personaggi ed è la situazione attuale e non c’è proprio bisogno di fare niente perché, e sono gli ultimi archetipi da decodificare, sembra che si siano innescati meccanismi correttivi automatici presenti già nei nostri codici genetici perché si tratta di archetipi che segnano il passaggio dalla condizione animale alla condizione umana e chiariscono il ruolo dell’individuo nel concetto generale dell’evoluzione biologica e culturale dell’uomo.

Esaù  rinunciò alla primogenitura per un piatto di lenticchie ed è  metafora chiarissima in quanto gli individui si attennero al poco certo e rinunciarono al cambiamento del comportamento che li avrebbe allontanati dall’ambiente arboreo per avventurarsi nelle savane, maggiormente esposti all’attacco dei predatori carnivori e il filo non può essere riannodato perché, fermandosi ad un certo grado dell’evoluzione, Esaù ha perduto il pollice perché l’arto superiore è rimasto costantemente a contatto del suolo e la mano non è stata sollecitata dalla sua funzione abile, tipica dell’uomo al tempo stesso Erectus e Habilis. Basta osservare le scimmie più evolute per constatare che hanno la mano con l’alluce opponente nel piede e un piede nella mano col pollice atrofizzato ex non usu e non più opponente.

Resta insoluto il problema del pelo che apparentemente differenzia in modo vistoso le scimmie dall’uomo. In realtà, con l’assunzione stabile della stazione eretta, il sesso femminile è andato sempre più nascondendosi e sono rimasti solo i cosiddetti caratteri sessuali secondari: il pelo del pube femminile ha un taglio netto perché il resto dell’addome è glabro a differenza di quello del maschio nel quale, essendo ben visibile il sesso, il pelo del pube sfuma in quello dell’addome e rimane come carattere sessuale secondario il pelo del viso, barba e baffi, che nella donna mancano. Rimane, nei due sessi, il pelo nelle ascelle a testimoniare l’importanza dei messaggi olfattivi nelle questioni sessuali.

Collegata a questo c’è la lesione dello sciatico inflitta a Giacobbe dall’Angelo dovuta al fatto che con l’assunzione stabile del bipedismo la corsa non fu né rapida né sciolta come quella dello stato quadrupede dei quadrumani. Ecco l’importanza del gattonamento come preparazione alla stazione eretta nel bambino che in questo modo, seguendo la madre, crea un raccordo fra le memorie genetiche e la sua individualità, senza il quale resta un individuo senza passato,  dal presente incerto e problematico e atterrito dal futuro e trova nella madre apprensiva che lo soccorre sollecitamente un sicuro baluardo contro l’ambiente ostile: non reciderà mai il cordone ombelicale: Sono archetipi antichi e l’ambigua figura della Sara biblica che inganna Abramo cieco è in realtà la specie che non tollera sfarfallamenti nel trascendente e resta saldamente ancorata all’immanente nel quale il sesso, tanto per restare in ambiti pelosi, è un mezzo, non un fine, e la vita eterna riguarda la specie, non l’individuo. Ed è il motivo della cacciata di Agar, sua schiava, e di Ismaele, il primogenito di Abramo, che non è certamente un deficiente se la superiore e raffinata intelligenza araba, colpevolmente silente, annichilita e malamente insultata dal fondamentalismo islamico che concepisce l’idolatria come un fatto limitato ai pupazzi di pietra distrutti a cannonate per salvare il mondo e rade il pube alle donne nell’inconscio tentativo di ridurne il potere, ha intuito l’algebra e il concetto dello zero, anch’essi però concetti trascendenti, tipicamente maschili. Osama bin Laden, il cui ostentatissimo mitra ha tutta l’aria della coperta di Linus, è riuscito, involontariamente s’intende, in un’impresa che ritenevo impossibile: le donne afgane, vere e metaforiche, hanno tolto il burka e stanno cominciando a mostrare la faccia: lo zoccolo duro della femmina, già saldamente in possesso delle cose vecchie, sa benissimo cosa vuole e sa benissimo come ottenerlo. Ci penseranno loro e per i pittoreschi studenti coranici, come per qualunque integralismo talebano, saranno, tanto per restare in tema, cazzi amari perché evidentemente incapaci di portare cose nuove come andava dicendo quel Gesù al quale lo stesso Maometto attribuiva il valore di grandissimo profeta figlio della Bibi Mariam, trasparentissima metafora della specie dal grembo della quale, senza che sia prevedibile o determinabile dall’uomo, nascono individualità eccezionali: per dirne una, Leonardo Da Vinci era figlio illegittimo di un notaio di mezza tacca e di una contadinotta analfabeta.

E il Diavolo? E’ l’archetipo più facile da decodificare con le necessarie distinzioni tra trascendente e immanente

Nel trascendente è figura necessaria data la presenza perfettamente rilevabile del Male. Occorre un principio del Male in antitesi al principio del Bene. Concezione manichea obbligata se si vuole evitare un onnipotente principio del Bene che mostri una così evidente aporia in quanto creatore anche del Male: “Fecemi la divina potestate…”
Nell’immanente è concetto senza senso perché non è possibile immaginare piombo che galleggi e sughero che affondi gabbando la legge di Archimede. Le vipere, i virus, i tumori, sono perfettamente spiegabili con devianze casuali dalla norma o con strategie operative nel processo evolutivo che non discrimina fra bene e male ma tra comportamento logico e comportamento illogico. Le raffigurazioni iconografiche del Diavolo presentano una caratteristica quasi costante che è rappresentata da zanne bene in vista, unghioni e lunga coda e ambiente scarsamente illuminato: è il carnivoro predone, quasi sicuramente il leopardo, che caccia da solo e preferisce l’agguato e non attacca mai il branco ma l’individuo isolato che per molti motivi abbandona il branco e la sua protezione. ”Exstra ecclesiam nulla salus”

Resta solo da vedere che cosa si debba intendere per ecclesia e per peccato e mi pare evidente che le strutture religiose non discriminano tra peccato ed errore per il semplice motivo che le norme  sono derivate da codici scritti da qualche sedicente profeta in merito al quale la Bibbia parla in modo chiaro con un altro archetipo di rilevante valore: ”Tutto quello che il profeta ha detto in mio nome ma non accadrà né si avvererà quella è la parola che il Signore non ha detto. Il profeta ha parlato per presunzione. Non aver timore di lui”. Siamo  in pieno campo sperimentale, nell’immanente, dove si fa precisa distinzione non fra bene e male ma fra norma ed errore e molti comportamenti chiaramente naturali sono ritenuti peccaminosi e virtuosi molti comportamenti non solo a prescindere ma addirittura contro la natura.

Ma il Diavolo è anche raffigurato come un caprone e anche questo è facilmente spiegabile: la capra è un bovide molto antico: presenta i globuli rossi ancora nucleati e ha come caratteristica saliente la capacità di alimentarsi in ambienti quanto mai ostili. Per l’agricoltura al suo sorgere doveva essere un autentico pericolo, un castigo di dio, per la sua azione devastante. Ancora oggi nel medio oriente esiste un caprino selvatico, una specie di stambecco, capace di sopravvivere in zona subdesertica.  Qualche traccia di questo timore resta ancora nella pratica rituale del “capro espiatorio” che non uccide la vittima anche se la carica di tutti i peccati del mondo e nel “non cuocerai il capretto nel latte di sua madre”. L’accezione letterale dei “ libri sacri” in qualunque campo dello scibile, nessuno escluso, è possibile solo con la fede, che è il sonno della ragione e il sonno della ragione genera mostri.

Dicevo che il tempo dei simbolismi è finito perché Mosé ha rotto le tavole di pietra, Gesù ha rotto il sabato e Maometto ha rotto la monogamia, non nel senso delle seicento mogli di Salomone ma in  opposizione al legame unico ed esclusivo con una sola, che in un colpo solo riesce a mortificare sia il maschio che la femmina. Una triade sulla quale si può simbolicamente costruire tutto quello che si vuole. Resta irrisolto l’ultimo complesso archetipo, probabilmente il più importante, perché pare che l’uomo nelle difficoltà abbia bisogno di qualcosa di soprannaturale a cui aggrapparsi e Mosè, che pure aveva ridotto in polvere il vitello d’oro, nel deserto innalzò il serpente metafora chiarissima. Se proprio c’è bisogno di una divinità a cui aggrapparsi ecco Aten, creatore della vita, il nostro vecchio, caro Sole, dietro il quale, a condizione che regni ma non governi, si può immaginare tutta la trascendenza che si vuole per soddisfare l’insopprimibile bisogno di certezze che solo la fede può dare. Sembra un discorso fideistico ma in realtà si tratta di elementare psicologia perché chi si attiene esclusivamente all’indagine scientifica trova gratificanti le risposte che ottiene perché ha già una sua forma di religiosità e trova nella sacralità della natura la sua quiete interiore. Difficilmente l’uomo di fede che guarda dall’esterno si rende conto del fatto che l’indagine scientifica, nella sua forma più pura, è una preghiera e il Pater Noster può essere tranquillamente scritto tanto sul frontone di qualunque tempio quanto sul frontespizio di qualunque comunicazione scientifica a condizione che chi lo recita, in una realtà in continuo divenire, si tolga dalla testa anche prima di subito il perverso convincimento che la sua Verità sia valida per tutti e per sempre perché c’è davvero il rischio di continuare a sentire accanite disquisizioni sul problema, di importanza cosmica, se premere il bottone dell’ascensore nel giorno del sabato sia lavoro o vedere portare in giro la croce che da qualunque parte la si guardi è uno strumento di tortura lesivo quanto e più del letto di Procuste o sentire l’Islam blaterare di guerra santa  contro l’odiato occidente che l’ha reso ricco e potente comprandogli il petrolio. E se le cosa stanno davvero così c’è solo da sperare che i talebani delle tre confessioni, che si spacciano per monoteistiche senza nemmeno immaginare che cosa sia in realtà il monoteismo, si scannino a vicenda il più rapidamente possibile per il possesso di quattro vecchie pietre delle quali fra qualche migliaio di anni non resterà niente.
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